
ORG;\NO DEL PARTITO D'.A.ZIONE 

RIVOLUZIONE ORDINE · e BRI6ANTA6610 
Qua e li, in margine alle for mazio· 

ni militari, ai è Terificato qualche atto 
di banditismo, cioè qualche Tiolenn al
le coae ed alle penone, ..-iolenza non 
giustiicata da necessità militari e non 
orientata alle finalità politiche del mo
Timento democratico di liberazione. Mol
to opportunamente il C. L. N. ba pres 
netta posizione sull'argomento, ordinan
do ai comandi militari dipendenti di re
primere colla maasima energia qualaiui 
manifestazione di brigantaggio. Esempla
ri condanne capitali sono già state ese
~uite ad opera dei tribunali partigiani. 

Guai a chi cerca di indebolire la 
atretta unità morale che lega le forma
zioni combattenti al resto della popola
zione. L'unità fra civili e combattenti, 
fra esercito e popolo, che il passato re
gime aveva a ragion veduta ostacolato 
con tutti i mezzi, è in atto nella guer
ra eli liberazione, profondam ente popo
lare nella sua iniziativa, ndla sua orp:a
nizzazione e nei l!lnoi metcdi operativi. 

Ciò premeaso, non sarà male. au 
questo pnnto del brigantaggio, aggiun
gere alcune parole chiare per chi le vuoi 
intendere. 

Gli atti di briganta,:gio lamentati 
non escono da una cornice meramente 
episodica, marginale ed affatto seconda
ria rispetto ~Ila dimensione ~enerale del
la nostra ~uerra. Quello che invece non 
• affatto marginale ed episodico è lo 
acandalo artificiale suscitato da quelle 
poche violenze private, il pran clamore 
delle eche capitoline che ~ridano al pe· 
ricolo per l'ordine e per la patria, che 
dichiarano fallito il movimento militare: 
che invocano il pugno di ferro di un 
generale per ristabilire la disciplina. 

Riaorge il mito dell'ordint>, mito 
fuae11to alla •o11tra ~~~n~ri~n1.a di vi· a 
nazionale, alla cui ombra è aorto • fio
rito il faaeismo: dietro l'austeri1à delle 
formale ai cela il -vuoto morale, l'odie 
ed il dispre2:io per il lJOJiolo che non 
acconsente più a lasciarsi irregim entare 
come un branco di pecore, e sopratut
to la paura, una pau I a frenetica eppnre 
luci•• e conaapevole, verao lo sviluppo 
armato della democrazia popolare. 

Si è finalmenle cempreso che 1'8 
aettembre si è aperto in Italia un pro
cesso riveluzionario di incalcolabile por
tata : naufragata colla caduta del siste
ma bado~liaao o,ai speranza di preve
nire l'aprirAi di questo processo coJ re
gime legale dello stato d'assedio e eolla 
demagogia sindacalistica, tutti i mezzi 
sono ora buoni per tentare di salvare 
quegli intereaei e quelle posizioni aper
tamente reazi(lnarie che più soao minac. 
ciate dalla rivoluzione incipiente, i mez
zi mbdoli dell'intri~o diplomatico e del
la corruzicne finanziaria, i mezzi Tio
lenti ed idioti !u~geriti dalla paura e 
che già hanno dato luo/!:o, da parte di 
elementi legati alla vecchia casla mili
tare, a manifestazioni affatto inconcilia
bili con l:li scopi della nostra lotta. 

c La Patria al di sopra dei partiti:., 
queato triste ritornello che per più di 
venti anni ha coperto le più inumane 
violenze di parte e di fazione, ritorna 
oggi mlle labbra dei vecchi e dei nuovi 
fascisti mucherati da patrioti: il motto 
che nega i partiti in nome della patria 
è in realtà il motto di un partito, del 
peggiore dei partiti, ben i•entificato in 
sede etorica e politica e che ha un no
me preciso, il partito azzurro, pattuglia 
di avanguardia dei grandi gruppi capi
talistici finanziari e degli &@rari, forze 
economiche che collaborano di faito 
coi 1edeschi e che sono intereEsate ad 
una inerzia operativa militare masche
rata sotto le formule dell'ordine e della 
discip!ina. 

Numerose iniziative reazionarie affio
rano così sul nostro orizzonte politico: 
notevole fra tutte l'offensiva pacifistia 
verso i partigiani delle valli, ed il ten
tativo di coetituzione, in Torino, di un 
corpo di volontari civili, vera e propria 
guardia bianca che dovrebbe a ccinger
si a sparare suf!li operai e, proprio nél 
momento della liberazione, riperpetuare 
la. soggezione delle forze popolari. 

Quando perciò sentiamo dire: c i 
partiti rappresentano il disordine, solo 
nna mano militare, solo una organizza
zione puramente patriottica può realiz
zare l'ordine:., noi rispondiamo catego-

rieamente: no, il Toatro, il ..-eechio or
dine, r. limentare della eluse diri~ente 
è • nella nuova proapetti..-a di atoria 
aperta al popolo italiano - disordine Te
ro ed anarchia, paralisi delle iniziati..-e 
combattive, ol:ltacolo ad o~ai afono eo
atruttivo. 

L'ordine, che noi Totdiamo, è l'or
dine nuovo che nasce dalla lotta e dal 
contrasto e del quale il dieordine che 
Toi lamentate è un elemento neceasario 
e 6alutare. Se 'fi è qualche episodio di 
banditismo ciò dipende dall'immaturit~ 
politica di certe situazioni locali, dal
l'incapacità di orientare le iniziative in
dividuali a finalità politich.e ,-enerali. 
Solo i partiti polit ici - e nef'suna auto
rità gallonata • hanno il potere di tres
-valutare le energie particolari in \ID più 
vasto ambito politico e sociale. Lungi 
pt>rciò dall'indebolire l'attività dei par
titi ed annegarla nel -vacuo indetermi
nismo di uno schema patriottico, noi 
dobbiamo potenziare i partiti. 

Questa più intensa ed ac<;elerata 
democratizzazione della nostra guerra 
con un appello più profondo, con una 
mobililuione più radicale delle masse 
achiettamente popolari, è tanto più ne
cessaria oggi in presenza del risveglio 
di attività della corrente reazionaria e 
nell'imminenza della ba'ttaglia politica 
per il governo in Rom a. 

E' perfettamente inutile formulaTe 
dichiarazioni di intran&ie-enza puramen
te verbale o rifare per l'ennesima volta 
il processo morale alla monarchia tra
ditrice del popolo: la intransil!enza con
creta e positiva da parte del C.L-N. con
siste nell'accettare con piena fiducia le 
iniziative e le energie popolari, nel da
re l n'impronta sempe più democratica 
al movimet:tto rn ·litare scccen!ua;ndo il 
I!UO rilievo politico così al centro cot11e 
alla periferia p :resso ogni sin~rolo grup
po, op;ni squadra, orni banda: nel sU
dare non solo a parole ma con fa 1 ti concreti l'attività delle valli coll':~~ita
zione operaia in vista di una inF<urre
zione f!enerale antitedesca ed antifal!ci
sta, nell'identificHe e battere Pen7'a tr~
~rua tutte le manife!tazi(lni di fa.,ciemo, 
vecchie e nuove, violente e audole, a
perte e mascherate. 

Il successo della rivoluzione italia
na è le~rato allo sviluppo !!p(lnt•neo dd
le organizzazioni autonome delle masse. 

La democrazia in atto, che noi so
steniamo, vive O~f!i, oltrechè nelle l- an
de militari, nei comitati clandestini di 
af!itazione operaia, organi di lotta anti
tedesca e di conqui~ta rivoluzianaria e 
dovrà avilupparsi, senza ritardo, anche 
nelle campaf!ne, attraverso le leghe, i 
considi ed i municipi rurali. 

Questo concetto aut(lnomifltico e 
creativo della democrazia ci differenzia 
da~ii altri patti;i coi qua ' i pure colla
boriamo lealmente nel Fronte della libe
razione: noi siamo altrettanto lontani 
dal far coincidere la democrazia con 
un ordinamento parlamentare borf!bese 
da ricevere come dono vrazioso degli al
leati, quanto dall'identificarla C(1D uno 
schema precostituito che attribuisca ad 
una frazione della massa o ad un par
tito un diritto di iniziativa e di .decisio
ne dall'alto sul resto della popolazione. 

Le · orf!anizzazioni della massa non 
dovranno s11bordinarf!i e servire alla vo
lontà ed alla disciplina esterna d t>i p<rr
titi, ma saranno i partiti che nell'ambi
to delle organizzazioni ste~se, attraver
so nn fecondo contrasto, dovranno vin
cere il loro particolarismo ed orientarle 
ai fini t:renerali della collettività. 

Fin da Of!gi i partiti, ed il Comita
to che li raccoglie, hanno un compito 
essenziale: quello di coordinare e diri
ge~e tutte le spontanee iniziative pro
gressiste ad un fine che sia nello stesso 
tempo risolutivo della f!Uerra antitede
sca e della lotta antifasci~ta. 

Quando sosteniamo che il Comitato 
deve mettersi alla testa anche dell'agi
tazione operaia come elemento insepa
rabile e fondamentale della guerra di 
liberazione, riteniamo che ciò possa av
venire solo a condizione che vent:ra ban
dita ogni tendenza all'attesa ed al com_. 
promesso e che l'ap;itazione venga pro
mossa ed aiutata con ogni mezzo, e co
ordinata con inizia·ive analof!lte negli 
altri s&-ttori delle masse popolari, spe-
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ARI E ROMA 
.A. Bari . i è tf!nuto il Congresso 

del Comitato di Liberazione ]\"azionale. 
Dopo lunghi anni, per la prima 

volta, degli italiani liberi hanno fatto 
aentire la loro libf:.ra voce. 

Hanno chiesta l'abdicazione del re, 
la costituzione di un governo antifasci
sta straordinario che, nella pienezza 
dei poteri costituzionali, si ponga alla 
testa del mot:imento di liberazione na
zionale contro i n€mici esterni ed in
terni, contro i tedeschi ed i fascisti. 

.A. Napoli alcune centinaia di mi
litari hanno rifiutqto di prestare !!Ìll
ramento al re e hanno reclamato il lo
ro diritto di combattere éontro i tede
achi, al fianco delle Nazioni Unite, sen
za sottostare alle imposizioni d el re 
fascista. Il governo Badoglio li ha di
sciolti. 

Questi due fatti rivelano la vera 
realtà della sitllaz ione nell'Italia me
ridionale. Da una parte gli uomini li
beri, che hanno tenuto usta per un 
ventennio al rcl!ime che ci ha portati 
al disastro e che oggi dicono aperta
mente quella che è la volontà di tutti 
gli italiani coscienti: la volontà di spez
zare tutte le catene che ci tengono at·
vinti ancora al rel!ime fascista, che 
pongono le uniche basi possibile per una 
rina.~cita dell'Italia, dall'altra un go
verno che adopera un mezzo come quel
Tn t/el f!iuramento, detzno della rer:mb
blica fascista, per imredire che nasca 
finalmente quella fo rza militare italia
na che contribuirà efficacemente alla 
cacciata dei tedeschi al fianco degli eser
citi alleati. 

Gli uvmirzi di Bari hannò chiesto 
soltanto il minimo indispensabile sul 
terreno politico: i tre partiti di sini
! tra avevano richiesto l'immediata de
stitu:< ione della dinastia, ma non han
no voluto comprome.ttere l'opera del 
Comitato e si sono accordati sull'abdi
cazione e sulla necessità di un gover
no straordinario, rimettendo la decisio
ne finale alla volontà popolare, non 
appena questa potrà essere consultata 
nelle elezioni di una costituente. 

Il governo del re e di Badoglio 
non ha sapùto rispondere in altro mo
do che con la costituzione di un parti
to az-zurro e col sabota{!gio sistematico 
di tutte le iniziative che tendono ad 
accelerare il processo di liberazione. 

Il Comitato di Liberadone di Ro
ma, a nome delle forze che esso orga
nizza in tutta l'Italia invasa ha rispo
sto, il 19 gennaio, alle deliberazioni 
di Bari dichiarandosi concorde nella 
linea politica e n egli intenti militari. 

_.L'eroica guerriglia dd partigia
ni - ha dHto - , i grandi scioperi ope
rai del nord, la cospirazione e l'azione 
quotidiana dei partiti antifascisti sono 
il segno della indomita volontà di lot
ta del popolo. I fucilati di Savona, di 

cialmente nelle campa::rne, e collegata 
all'attività militare nelle valli. 

Un altro compito ur{!ente ed essen
ziale compete al C.L.N. E' n~cessaria 
una chiarificazione ferma e decisa, dei 
rapporti fra il Comitato e quei ~ruppi 
finanziari ed indusiriali che collab<'ra
no coi tedeschi e nel' o stesso tempo,< on 
una maschera di patriottiPmo, si prepa
rano a defrauda:re 2ncora una volta il 
popolo nel momento della liberazicne. 

E' necessario che, anche a costo di 
arriTare ad una aperta rottura,, il Comi 
tato ponga t:rli industriali collaborazioni
sti e profittatori di fronte alla decisiva 
respoQsabtliià in cui essi incorrono col 
loro atteggiamento, non solo nell'ordine 
personale, ma anche nell'ordine sociale. 

E' neeessario che tutti i partiti ade· 
renti al Comitato si rendano finalmen
te conto che la liquidazione del fascis
mo non può limitarsi alla superficie del 
regime, ma deve investirne, e fin da 
oggi, le radici economiche e strutturali. 

Brescia, di Milano, di Ron.a, di Ferra
ra, di Torino e di tante altre terre 
d'Italia, le migliaia di carcerati che 
popolano le galere, la fierezza con cui 
i volontari della libertà affrontano il 
piombo nazista e fascista, ìa resi enza ai 
bandi e alle leve attestano dacanti al 
mondo la volontà di lotta della nuot·a 
Italia. In questa lotta è assente il go
verno di Badoglio che dopo · la fuga 
del re da Roma non ha saputo orga
nizzare la partecipazione effettiva del
la nazioue alla guerra, nè ha saputo 
contribuire alla resistenza dell'le alia 
occupata. Questo governo deve SFal i1 e_.. 

Basta guardarsi intorno, quì, n(;l
l'Italia settentrionale, in piena lotla 
partigiana e clandestina, per Sf:.ntire la 
giustezza di questa posizione assunta 
dal Comitato di Liberazione Nazionale. 
Dove sono le forze militari badogliane? 
Dove sono le forze attivè df:lla politi
ca clandestina che osino richiamarsi al 
got-·erno dei Ìavoriti del re fascista? 
Avete mai cisto un foglio clandestino 
che parli di Badoglio in altro modo 
che per dire che il suo gove1 no è con
dannato? Chi può citare un contributo 
attivo, fattivo ed efficente alla lotta d.i 
libera;. ione da Farte di una organizza
zione badogliana? Oggi l'Italia nuow. 
l'Italia libera lavora, combatte, soffre. 
Assente è l'Italia df:i gf:nerali e df:i 
cortigiani, assente perchè morta, assen
te perchè condannata da tutti gli ita
liani che abbiano aperto gli occhi nel 
disastro del paese. 

Ora una {!rande battaglia tra que
sta Italia che vuol rinascere e la l"f:C· 

chia Italia dello Stato crollato e degli 
interessi di casta è in corso a Roma. 
Là hanno resistito, lotlato, sofferto e 
riflettuto per mesi sotto l'oppressione 
nazista tutti coloro che tentarono di 
battersi nel settembre, con le poche ar
mi a disposizione, contro i tedeschi, al 
momento dell'in-r;asione, che per quasi 
due giorni seppero tener testa ai carri 
germanici, mentre il re e Badoglio ave
vano abbandonata da tempo la città. 
Essi hanno poi lottato clandestinam(;n· 
te in condi:<ioni spesso difficilissime. 
Hanno tenuta viva una forza politica, 
militare, organizzativa in mezzo a du
re difficoltà. 

O{!gi si lanciano nella lotta con 
tutta l'esperienza dell'B settembre e del
la lotta successiva. Hanno visto allora 
il crollo di tutta la vecchia classe di
rigente, hanno visto lo sfasciamento 
del vecchio Stato italiano, sfasciamento 
tanto più grave proprio nella capitale, 
proprio in quella Roma che la çecchia 
Italia ed il fascismo avevano trasfor
mata in organo essenziale dello stato 
:Jentralizzato e irPrburocratizzato. 

Ma essi hm no anche visto, nf:.i me
si seguenti, i tentati~Ji, timidi o . impu
denti, segreti o palesi di questa vecchia 
Italia che vuol ri~orgere senza aver 
nulla i~parato, senza di nulla aver fat
to profonda penitenza. 

La lotta è in corso, la battaglia è 
aperta, non conclusa. A Roma il Co
mitato di Liberazione Nazionale dovrà 
presto assumersi il compito di difende
re la nuova Italia democratica e rivo
luzionaria contro gli attacchi aperti o 
nascosti deJ militarisrno impenitente, 
del cieco conser~Jatorismo, del menefre
ghismo fascista ammantato di lf:alismo 
monarchico. 

Tutti coloro che in Italia lottano 
perJla libertà guardano a Roma come 
ad un imrortante episodio tra due mon~ 
di che si nf.gano, vedono n,el C. di L .N. 
la base di una rinascita, nel gove.rno 
del re, della monanhia, ,delle forze re
azionarie un ostacolo sempre più gra
ve nella lotta che conducono. 

Quahiasi sia l'esito della battaglia 
per Roma essi non permetteranno mai 
che il processo rivoluzionario italiano 
subisca un arresto o un rallentamento 
tale da compromettere tutte le nostre 
possibilità di essere una libera nazio
ne, di gettare finalmente le basi di 
un'Italia democratica e ricoluzionaria. 



Numero I 
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In V AL DI SUSA i partigiani, che 

g1a_ avevano pi~ volte interrotto la linea 
ferroviaria Torino-Modane (la più impor
tante via di comunicazione con la Francia 
di cui dispongono i tedeschi dopo i bom
bardamenti della ferrovia costiera Geno
_va-Nizza), sono riusciti a praticare un'in
terruzione di grandissima importanza 
facendo saltare completamente il viadotto 
dell' Arnaudera, fra Meana e Chiomonte, 
lungo circa 60 metri. Nonostante il silen
~r;io d'obbligo che osservano sulle opera
zioni dei partigiani, i giornali hanno 
dovuto pubblicare un comunicato del
l' Amministrazione Ferroviaria, in cui si 
avvertono i viaggiatori della necessità di 
un trasbordo fra Meana e Chiomonte. 
La linea non ha potuto essere riattivata 
prima di un mese. 

Per l'ottava volta i tedeschi hanno 
rastrellato San Giorgio, il 9 p;ennaio. La 
bor~ata « Bonino > già sede di un distac
camento partigiano è etata preda dei 
lanciafiamme. 

In VAL PELLICE i partigi~ni, al 
principio di diceabre, eseguivano una 
importante operazione contro la caserma 
della milizia di Bobbio Pellice, fortifica
ta . e presidiata da une ci•quantina di 
militi al comando di uu. centurione. 
Previa occupazione dei punti strategici 
della atrada Pinerolo-Bobbio e dei cen
tralini telefonici, i partigiani iniziavano, 
verso le 10 di sera, l'attacco alla caserma: 
i militi si difendevano accanitamente, ma, 
dopo alcune ore di nutrito fuoco di armi 
automatiche e di lancio di bombe a mano, 
la loro resistenza era ridotta all'estremo 
quando giungevano rinforzi tedeschi, pro~ 
venienti dalla vicina base di Villar Pero&a, 
dove esiste notoriamente una forte guar
nigione tedeàca. L'inopinato arrivo ài un 
nemico assai più forte per numero e per 
mezzi (varii camion& di truppa e alcuni 
carri arm-ati) non turbava i partigiani: 
una pattuglia di questi, di guardia al 
ponte di Chabriol, non lo•tano da Bobbio, 
riusciva ad arrestare la colonna tedesca 
e la prendeva sotto un lancio nutrito di 
bombe a mano. Ma i tedeschi forzavano 
lo !lbarramcnto ed ai partigiani che ~ s
aediavano la caserma, pre&i tra il fuoco 
dei militi e quello dei tedeschi non restna 
che ritirarsi. Questa operazione veniva 

? eseguita in OJ:dine perfetto, senn lasciare 
un aolo ferito in mano al nemico. I pu
tigiani lamentavan• alcuni feriti e un 
morto : i militi due morti e una ve:ratina 
di feriti. Numeroai pure i feriti tedeschi, 
che v.e•ivano rieoverati negli ospedali 
di Pinerolo e di Saluzzo. 

Nell~ prima aettimana di ge•naio, 
preceduti da una puntata di militi giunti 
in camion da Pinerolo e fermatisi alle 
prime cue di Pinerolo ~>e•r.a ardire 
spingersi più alto, giungevano in V al 
Pellice · le tiuppe tedesche per le opera
zioni di rastrellamento. Di fronte alla 
achiacciante superiori1à del nemico, che 
diaponeva di parecchie centinaia di 
uomini, di varie autoblinde e di nume
rosi pezzi &'artigli~ria, i partigiaai si 
ritiravano - conforme alle istruzioni rice
vute - verso la sommità dei monti, dove. 
le condizioni del terreno consentono una 
difesa più efficace, tenendosi sempre a 
contatto dei tedeschi con azioni di pat
tuglie. I tedeschi si allontanavano però 
di poco dal fondo valle e, anzichè affron~ 
tare i partigiani, preferivano incendiare 
varie case e si limitavano a cannoneg
~iare alcune nostre posizioni, con risultati 
praticamente nulli. 

A dimolltrare la loro perfetta effi
cenza ed il loro intatto llpirito combat
tivo, i partip;iani riprendevano pochi 
~iorni dopo la loro attività in tutta la 
r.:ona. 

Nella seconda metà di gennaio essi, 
occupato in pieno ,:dorno il paese di 
Campiglione, requisivano 25 bovine de
stinate ai tedeschi,, dopo averle fatte 
regolarmente pagare ai proprietari dalla 
commi!lsione di requisizione. A Bibbiana, 
fermato un treno, requisivano una grossa 
partita di lar<lo e salumi pure destinata 
ai tedeschi. 

N egli ultimi giorni di gennaio im
portanti formazioni parti~iane, perfetta
mente armate ed inquadrate, occ:upavano 
tutta la V AL GERMANASCA. La debole 
resistenza opposta dal presidio di Praly 
della milizia confinaria veniva facilmente 
eopraffatta e tutti i militi eran fatti 
prigionieri. 

NestSuna perdita da part~ dei n~lltri, 
che alll!umeYaio il completo controllo 
della zona, proYYede·vano a de!ltituire 
i funsionari fascisti e ad arre11tare le llpie, 
imponeYano un equo cahniere sui gelleri 
alimentari ed aumelltaYano le rasio•i 
alla popoJuio•e eiYile. 

Il 2 febbraio le trupPe partip;ia•e 
V AL PELLICE, che «ià neu•o 

ailiti aoontri di ai•ore 

ITALIA LIBERA 

R AZ l l 
importanza, decidevano di eliminare il 
presidio ,della milizia confinaria instal
lato nella caserma fortificata di Bobbio 
ed iniziavano un regolare assedio, taglian
do ai militi la luce e l'acqua. n giorno 
successivo giungevano dalla pianura nù
merosi reparti di militi, chiamati d'ur
genza da_Como, da Monza, da Moncalieri 
e da altre località; nia presso il ponte 
di Bibbiana incontravano una prima 
resistenza e lasciavano sul tèrreno alcuni 
feriti. Qualche chilometro più in su; 
poco oltre l'abit&to di Tor"re Pellice, 
entravano in azione di sorpresa altre 
formazioni di partigia_ni e dopo un breve 
combattimento costringevano i militi a 
ritirarsi, abbandonando una dozzina di 
morti (fra cui un centurione e un capo
manipolo) e una ventina di feriti, nonchè 
due autocarri ~ un cannoncino. 

Mentre i reparti che avrebbero do
vuto liberare la guarnigione assediata si 
davano a fuga precipitosa senza più ri
tentare di forzare il passaggio, i parti
giani - grazie all'insperato aiuto del 
cannone caduto in lor-o mano - potevano 
efficacemente bombardare la , caserma di 
Bobbio; verso la mezzanotte l'intera 
guarnigione, forte di quaranta militi al 
comando di un capomanipolo, si arren

-deva alla 11ola condizione di aver salva 
la vita. 

Il 4 febbraio i fascisti, ormai con
vinti della loro impotenza a vincere la 
resistenza . tenace ed aggressìva dei par
tigiani ,chiamavano in aiuto i tedeschi 
che inviavano a Torre Pellice numerosi 
pezzi di artiglieria e reparti di lancia
fiamme. Ma anche così rafforzati, i militi, 
le cui forze sommava•o a parecchie 
centinaia d'uomini, non osavano spingersi 

· eino a Bobbio e preferivano, secondo il 
noto sistema abbandonarsi a bestiali 
rappresaglie contro la popolazione civile. 

Diciotto persone venivano uccise ; 
fra queste un vecchio di ottant'anni, un 
mutilato di guerra e una bambina di 
dieci amni. Molte case erano saccheggiate 
ed una trentina bruciate, Eenza che fosse 
concesso ai contadini neppure di salvare 
il bestiame dalle stalle. 

A tarda sera tedeschi e f~scisti si 
ritiravano. 

. Le operazioni della V al Pellice si 
chiudevano èc n tm bilancio nettamente 
attivo per i p rti iani, i quali non lamen
tavano che \lll morto (un giovane di 
diciott'anni fucilato dai militi sulla 
piazza di Torre) e due feriti leggeri e . 
restavano padroni di tutta l'alta valle, 
impossessandosi inoltre dell'abbondan
tissimo materiale bellico e di equipag
giamento della caserma di Bobbio. 

Magnifico, nonostante la reazione 
fascista, il contegno dei valligiani, che 
accorrevano numerosi ad ingrossare le 
fila dei patrioti e manifestavano in ogni 
occasione la loro completa solidarietà 
con le nostre truppe. 

I partigiani della zona di BARGE 
attaccavano, ai primi di dicembre, l'ae
roporto tedesco di Murello e, disarmati 
i pochi uomini di guardia, incendiavano 
e dilltruggevano più di 'trenta nlivoli 
(fra caccia e bombardieri). 

Un'altra formazione di partigiani 
occupava in1anto i magazzini del fascio 
locale e vi sequestrava un'ingente quan
tità di materiale. 

·Poche settimane dopo il èomando 
delle truppe parti;z iane veni~a avvertito 
che i fascieti, giunti a Cavcur da Pine
rolo, davano la caccia ai giovani delle 
classi di leva. Un reparto di partigiani 
ai portò immediatamente sul posto: al 
suo arrivo, naturalmente, i fascisti pren
devano la fuga, mentre i giovani fermati 
venivano liberati. Durante questa opera
zi<•ne, un ufficiale tedesco attraversava il 
paefle a bordo di un'automobile e feriva 
col fucile mitragliatore un partigiano che 
gli aveva intimato di fermarsi. I parti
giani aprivano allora il fuoco eulla :mac
china, uccidendo l'ufficiale tede.sco. 

In seguito a queste riuscite opera
zioni, le formazioni partigiane della zona 
di Barge venivan sottoposte ad una du
rissima prova da parte dell'offensiva 
tedesca, condotta con la llolita profu!lio
ne di uomini e di mezzi. Il giorno llUC· 
ceseivo al colpo di Cavour giungeva a 
Barge un forte nucleo di camions e di 
autoblinde tedesche: Ili ebbe da parte 
nolltra una resistenza, che provocò alcune 
perdite al nemico. Due vittime furono 
lamentate fra la popolazione civile. 

Il 30 dicembre i tedeschi sferrarono 
un attacco in più grande stile alle bande 
di!lloccate eopra Bagnolo e eopra Agliuco, 
facendo entrare in asione anche aero
plani. 

Uaa nuova puatata ebbe 1'-op;o il 6 
~e•aaio. Namerosiaeime forma~io•i tede
ach• e fuci•te, ~iu•te a Bar~e co• caa
ao:ai eè a.•toJDer.&i, rutrellaro:;a•_le C4llli•e 

circostal!l.ti, bombardarono per. parecéhie 
Qre il monte ~racco e perq~isirono una 
per una le case del paese. 

Sulla piazza di Paesana i tedeschi 
fucilarono cinque giovanissimi ribelli 
catturati durante la battaglia di Agliasco; 
altre vittime vennero fatte tra la 'POpo
lazione civile e numerose case furono 
incendiate. 

Non lievi furono però le perdite 
dei tedeschi in morti e feriti, e nullo, 
come al solito, il risultato della loro 
offensiva: che i partigiani si trasferivano 
su altre posizioni e di là riprendevano 
la loro brillànte attività di guerriglia. 

Nel BIELLESE i partigiani esegui
vano alcuni colpi importanti contro le 
centrali elettriche, che forniscono energia 
alle industrie tessili della zona oggi co
strette a lavorare per i tedeschi. 

Il 25 gennaio venivan fatte saltare 
le centrali di Lessona e di Coggiola; 
il 26 gennaio quella di V allemosso. 

Il l O febbraio i partigiani uccideva
no in TRANA il commissario prefettizio 
fascista, il segretario politico e due uffi
ciali della milizia. 

Anche qui i fascisti reagivano pren-
dendo ostaggi e incendiando case. · 

Nel CUNEESE (V AL GRANA), il 
12 e 13 gennaio aveva luogo uno dei più 
importanti fatti d'arme della guerra par
tigiana del Piemonte. 

L'attacco contro le nostre posizioni, 
atteso già da alcuni giorni, avveniva il 
mattino del giorno 12. Una colonna di 
camions tedeschi, composta in questa 
prima fase di una ventina di automezzi, 
con batterie semoventi, autoblinde e 
mitragliere da 20 rom., approfittando di 
una fitta nebbia tentava di avvicinarsi 
alla "Valgrana. I partigiani delle nostre 
posizioni più avanzate riuscivano a sor
prendere la colonna e ad arrestarla. 

Sotto il fuoco delle nostre armi una 
. autoblinda restava immobilizzata, un 

camion si incendiava, numerosi nemici 
restavano sul terreno o erano feriti. 

La reazione tedesca fu particolar
mente intensa : durante tutta la giornata 
iniùterrotto fu il fuoco delle artiglieri~ 
e delle mitragliere contro le nostre po
sizi i .. Ma i tedeschi no:t~ o8arono 
rim,iontare ]a valle: al calar della notte 
ess'' erano rimasti sulle posizioni in cui 
i p~rtigiani li . avevano sorpresi. 

) Le nostre perdite furono nulle. 
Il 13 gennaio, verso le 8 del matti

no i tedeschi ripre..ndevano l'attacco. 
Le loro forze erano questa volta molto 
superiori. Avev~no a loro disposizione 
una quarantina di camions ed un forte 
numero di mezzi eemoventi. Alcune Epie 
locali collaboravano nel tentativo di ra
strellame».to. Durante tutta la giornata 
si svolse il combattimento lungo le pen
dici della montagna. Protetti da violen
tissimo fuoco di artiglieria 'essi avanza
rono lentamente, continuamente ostacò
lati dal fuoco nutrito delle nostre armi 

l 
automatiche. Le loro perdite funmo 
sanguinose. L'azione delle artiglierie 
sulle nostre posizioni ormai identificate, 

- ~lo scarseggiare delle munizioni rendeva
no neoossario uno spostamento dei par-
tigiani rm posizioni più elevate alla fine 
della giornata di battaglia. 

Le nostre perdite compie11sive som
mavano ad u• caduto e cinque feriti, di 
cui nesm~o grave. Le perdite tedesche 
erano di ben altre proporzioni: circa 140 
uomini fuori combattimento. Il materiale 
nostro, traeportato in precedenza EU 

posizioni più elevate, è in ma"ssima 
parte aalvo. 

Nella V ALLE DI LANZO, nel po
merig~io del 18 gennaio due au1ocarri 
tedeschi con circa nna cinquantina di 
uomini venivano attaccati mentre risali
vano la valle in direzione di Balme, 
presumibilmente per tentare di ricuperare 
il materiale della milizia di Pian della 
Mussa, disarmata du.e giorni prima. 

Il combattimento, svoltosi in regio
ne di Rocca Bertone fu duro, data la 
prolungata resistenza dei tedeschi che 
tuttavia lasciavano sul 1erreno 22 morti 
accertati e 17 feriti. I superstiti, abandati, 
si rifugiavano nelle case della valle. 

Uno di loro chie!le degli abiti civili 
per sfuggire ai partigiani. I partigiani 
non dovevano lamentare perdite. 

7 furono i feriti di cui nno !loltanto 
~rave. I due autocarri furono resi inser
fu commentata con molto entusiasmo in 
vibili. La batollta subita dai germanici 
tutta la valle, che pure non ignora 
affatto i metodi tedeecbi, i qt;ali prefe
ri&cone vendicarsi !!ùlle popoluioni civili 
piuttoeto chè cercare di enidare i patrioti. 
Infatti il giorno 19 circa 400 tedeschi, 
co• 13 a11.tocarri • 8 a•t•hlinde entravano 
i.Jl nll~ ai pol'tanae a Cerea e dr li a 
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Mezzenile dove incendiavano 7 case -e a 
Traves dove bruciavano una decina di 
case. Nel pome.I:iggio essi continuavano 
la loro opera di cieca rappresaglia a 
Chiaves. 

La violenza deHa loro reazione è in 
rapporto all'entità della batosta ricev:uta ' 
e al fatto che tra il 6 e il 18 gennaio 
le loro perdite ammontano' a 41 morti 
e 90 feriti. · 

Una pattuglia partigiana ha catturato 
in BUSSOLENO, 1'8 gennaio il fascista 
repubblicano Ravetto Giovanni figlio del 
famoso çaporione fascista della valle - e 

. dopo regolare processo, lo ha fucilato 
come traditore della patria al soldo dei 
tedeschi. 

Uno speciale manifestino ha fatto 
conoscere il fatto alla popolazione. 

Come si risponde ai 
"pacifica tori, 

Al principio del mese di Gennaio 
un generale rinnegato, passato dal cam
po di concentramento della Polonia al 
servizio dei tedeschi in I tali a, il gene
rale J allà, veniva a proporre ai dista c· 
camenti partigiani delle vallate pinero
lesi queete condizioni: , 
l) il controllo della zona sarebbe ab

bandonato ai :partigiani attualmente 
occupanti. I carabinieri sarebbero le 
uniche forze dello Stato presenti nel
le valli, essendo ritirati i pretSidi è.i 
militi ancora esistenti. Le reclute 
dell'esercito che non si sarebbero pre
sentate avebbero p()tuto essere ri~er
cate unicaxnente dai carabinieri lo
cali. all'esclusione dei fascisti di ogni 
specie. 

Il) Un porto d'~rmi sarebbe stato rila
sciato per coloro he non le avesse
ro consegnate in passato. 

Simili proposte ~uscit~vano imme
diatamente due na1urali reazioni tra i 
distaccamenti di partigiani e nella po
polaziòne locale: 
I) Particolarmente deboli dovevano es· 

sere i tedeschi se a mezzo oi Ull rin
negato offrivano termini così umilian
ti e cosi miti dopo aver promesso 
fucilazioni ed incendi; 

Il) Bisognava più che mai tener duro~ 
spingere al mas&imò la l-otta, com
battere contro un nemico tanto infi. 
do, sempre pronto a trarre in-ingan
no coloro che abbcccassero all:~amo. 
Il generale J alià ha già- pagato ca

ro questo suo passo di , mediatore, al 
soldo dei tedeschi. Un giovane partigia
no pochi giorni dopo la ributtante of
ferta tentava di arrestarlo , e di deferir
lo alla giustizia dei distaccamenti parti
giani. Alnntimazione di resa il generale 
estraeva la rivoltella e sparava due col
pi contro il · giovane patriota. Questi, il
leso, rispondev,a ferendo il gent:rale. 
Soltanto l'inceppamento dell'arma gli 
impediva di assicurarsi un simile ostag
gio, che pure oggi sa quello che i parti
giani pensano Eulle sue subdole proposte. 

Esempio di come si risponde ai 
traditori. 

Un'alleanza Simbolica 

Sotto gli auspici dell'autorità pre
fettizia, si tenta di costituire in Torino
un ,Corpo dei volontari civili~, · avente 
il compito di assicurare l'ordine nella 
città e d'intorni nel momento dell'eva-
cuazicne ~ermanica. 

Gli arruolamenti sono pubblici, ma 
nonostante Ie laute paghe promesse non. 
hanno finora avuto successo. 

I tedeschi n• n partecipano uffidalr 
mente all'iniziativa ma la favoriscono 
perchè pensano di trovare in essa un 
appoj!"gio contro le agitazioni popolari. 

L'organizzazione è in mano di uffi
ciali faecisti e di uomini della gran"de 
industria. 

, Il connubio è simbolico dell'allean· 
za fra mi1itarismo e grosso capitalismo. 
Sembra che l'organizzazione incontri 
notevoli difficoltà perchè i piccoli incu
Btriali, sul cui contributo finanziario si 
faceva grande assegnamento, non voglio~ 
no saperne di legare il loro destino a 
quello del gruppo capitalistico finanziario. 
della Fiat. E n()n hanno torto. 
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